[image: image1.emf]




     
[image: image2.jpg]








nei numeri precedenti abbiamo…
-
preso in esame le concentrazioni avvenute tra le Aziende di Credito nell’ultimo decennio, le continue ristrutturazioni organizzative “subite” dai colleghi, a cui non hanno seguito, a nostro avviso,  adeguati piani di riqualificazione del personale, il continuo  ricorso al Fondo di Solidarietà per i piani di esodazione;

-
parlato del  difficile momento che i colleghi stanno vivendo nelle Filiali, indipendentemente dal loro ruolo, dopo la devastante crisi di fiducia della clientela verso l’istituzione Banca in relazione ai noti default finanziari (tema  sempre attuale come la vicenda bond Argentina dimostra);

-
sottolineato che la disciplina di trasparenza dovrebbe essere perseguita con maggiore determinazione da parte della Banche al punto che qualche collega ci chiedeva, avvantaggiati dal nostro ruolo di punto di contatto delle varie realtà, se sapevamo in che stato di avanzamento si trovasse il progetto “Patti chiari”;

-
evidenziato il fatto che le politiche che molte Aziende di Credito stanno adottando, per il raggiungimento degli obbiettivi di politica reddituale, sono di corto respiro ed il loro eventuale mancato raggiungimento è da imputare proprio alla mancanza di strategie di lungo periodo degli stessi Istituti e non certo ai tartassati dipendenti; 

-
invitato gli addetti coinvolti in processi di vendita, e non solo, ad inviare, sia tramite i nostri rappresentanti, che al M.O.F. presso la Segreteria Nazionale, i loro suggerimenti, le  loro esperienze nonché le eventuali  richieste di assistenza (segnaliamo che i colleghi interessati possono richiedere alla Segreteria Nazionale copia dei precedenti bollettini);

-
raccomandato a tutti i nostri lettori di operare con una particolare attenzione riguardo alla normativa vigente poiché la mancata osservanza delle disposizioni emanate dagli Istituti di Credito può creare problemi di carattere disciplinare, oltrechè di eventuale responsabilità civile e penale..

Non vogliamo allarmare, ma è d’obbligo informaretc "Non vogliamo allarmare, ma è d’obbligo informare"
Querelare il Bancario non è reato!
Attenzione, senza voler fare allarmismo, pur essendo un episodio che costituisce un evento al limite dell’operatività di un consulente o di un addetto al comparto commerciale, il caso che vi segnaliamo dimostra la necessità di operare nella massima attenzione seguendo gli elementari principi di prudenza.  
La nostra Organizzazione Sindacale infatti ha assistito, tramite il suo legale, alcuni colleghi che operavano come consulenti in un importante  Istituto di Credito, relativamente alla querela di  un cliente che, presupponendo comportamenti illeciti da parte loro,  ha presentato denuncia per appropriazione indebita.         
IL MAGISTRATO DOPO AVER COMPLETATO GLI ACCERTAMENTI , ANDATI AVANTI PER LUNGO TEMPO, EFFETTUANDO PERIZIE SUI DOCUMENTI CONTABILI, INTERROGANDO I COLLEGHI E  QUANT’ALTRO, HA ARCHIVIATO IL PROCEDIMENTO A CARICO DEI DIPENDENTI DAL “DELITTO” DI CUI ALL’ART. 646 C.P.  

Art.646 codice penale: Appropriazione Indebita, che recita…

Chiunque, per procurare per sé o ad altri un ingiusto profitto, si appropria il denaro o la cosa mobile altrui di cui abbia, a qualsiasi titolo, il possesso, è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a euro 1032.       

Alcuni colleghi, a conoscenza del fatto ci hanno chiesto: “ma un cliente può adire le vie legali sulla semplice base di un sospetto, accusando di illeciti  uno o più dipendenti di un Istituto di Credito senza rischiare nulla, a sua volta, nel momento in cui si verificasse che le sue imputazioni  sono infondate?” 
La risposta è che il cliente può farlo in quanto, per essere processato per calunnia, si deve dimostrare che, all’atto della denuncia, egli avesse la certezza dell’innocenza dell’imputato.  
SPAZIO RISERVATO ALLE OSSERVAZIONI E ALLE DOMANDE DEI COLLEGHI…

Ringraziamo quanti ci hanno contattato sottoponendoci quesiti o inviando i loro suggerimenti, per un’azione sindacale più incisiva, relativamente a determinate problematiche. Ci sono pervenute richieste di chiarimenti dai colleghi di Antonveneta, Banca Intesa e Capitalia. Per motivi di spazio non possiamo inserirle tutte in questo bollettino ma saranno oggetto di esame nei prossimi numeri.

Un collega ci chiede…
D.
Il compito dell’Organizzazione Aziendale non dovrebbe essere quello di rimuovere le barriere e le lungaggini di carattere burocratico che distraggono continuamente il dipendente dagli obbiettivi primari che sono quelli di accrescere la propria professionalità in funzione dell’acquisizione del mantenimento della clientela?

D.
Come mai le Banche non tentano di ridurre l’impatto negativo originato dalla proliferazione del materiale cartaceo amministrativo, che riguarda tutti i settori, e che deriva dall’infinito balletto di solleciti e richieste di giustificazioni che, in molti casi, si riferiscono a problemi secondari?

D.
Il Sindacato, facilitato dalla sua struttura e presenza sul territorio, nel momento in cui una organizzazione del lavoro “intralcia” il rapporto di relazione tra dipendente e cliente invece di dargli supporto, oltre ad intervenire in conformità al suo naturale ruolo di difesa del lavoratore, riesce ad essere anche propositivo?

R.
Nelle domande che i colleghi hanno formulato vi sono in parte già le indicazioni atte a risolvere i problemi, poiché infatti, l’organizzazione dovrebbe perseguire efficienza e ottimizzazione delle potenzialità sia di mezzi che di risorse umane per il raggiungimento degli obbiettivi aziendali, gli interventi dovrebbero essere quindi finalizzati allo snellimento delle procedure, alla soluzione dei problemi ed indubbiamente ad evitare di crearne di nuovi, come talvolta accade.

La nostra Organizzazione Sindacale, da alcuni anni, è impegnata a confrontarsi con le Aziende sul tema delle ristrutturazioni e riorganizzazioni derivanti spesso dalla presentazione di Piani Industriali; la preoccupazione principale è stata quella di verificare con attenzione quali fossero le ricadute sui colleghi in termini di mobilità territoriali e professionale.

In qualche occasione, abbiamo invitato le Banche a rivedere alcuni schemi standard di applicazione del modello riorganizzativo proprio suggerendo interventi mirati nelle realtà con particolari esigenze sia dal punto qualitativo che del dimensionamento degli organici.

Organizzare non può continuare a significare solamente riduzione di costi, perché insistendo in questa direzione si continua ad abbassare il livello della qualità dei servizi offerti alla clientela anziché concentrare gli sforzi per un rilancio della capacità di competere che avvierebbe un processo virtuoso di sviluppo e di tranquillità per i dipendenti, oltre che per le Imprese.

Crediamo che il Sindacato debba essere propositivo e non solo conflittuale, siamo i primi a sostenerlo, sempre che i nostri interlocutori dimostrino, in un confronto serio, di essere intenzionati a recepire e risolvere i problemi non perseguendo scopi diversi che nulla a che fare con gli interessi di tutela dei lavoratori.
Nel prossimo numero verrà riservato uno spazio adeguato alle domande dei colleghi.
FONTI NORMATIVE

Prosegue la nostra pubblicazione delle Normative che regolano i rapporti tra gli Intermediari e la clientela, ritenendo che sia utile per i colleghi che operano nel comparto commerciale, e non soltanto per loro, avere la possibilità di verificare e confrontare gli argomenti e le normative, che di volta in volta andremo a trattare, con le varie disposizioni  che gli Istituti di credito emanano.   
Ricordiamo che il  settore è regolamentato  principalmente dal D.Lgs. n. 58 del 24 Febbraio 1998 e dal Regolamento attuativo CONSOB n. 11522 successivamente modificato ed integrato da alcune delibere: la n.11745 del 9 Dicembre 1998, la n.12409 del 1° Marzo 2000, la n.12498 del 20 Aprile 2000 e la n.13082 del 18 Aprile 2001.   

Nel precedente numero abbiamo iniziato a pubblicare gli Articoli  26 ed il 27 del  Libro III , Parte II, Titolo I, Capo I,  del Regolamento CONSOB  n. 11522.
Proseguiamo con…

Art. 28

Informazioni tra gli intermediari e gli investitori.
1)
Prima della stipulazione del contratto di gestione e di consulenza in materia di investimenti e   dell’inizio della prestazione dei servizi di investimento e dei servizi accessori a questi collegati, gli intermediari devono:*


 chiedere all’investitore notizie circa la sua esperienza in materia di investimenti in strumenti finanziari, la sua situazione finanziaria, i suoi obbiettivi di investimento, nonché circa la sua propensione al rischio. L’eventuale rifiuto di fornire le notizie richieste deve risultare dal contratto di cui al successivo Art.30, ovvero da apposita dichiarazione sottoscritta dall’investitore;


consegnare agli investitori  il documento sui rischi generali degli investimenti in  strumenti  finanziari;

1)
Gli intermediari autorizzati non possono effettuare o consigliare operazioni o prestare il servizio di gestione se non dopo aver fornito all’investitore informazioni adeguate sulla natura, sui rischi e sulle implicazioni della specifica operazione o del servizio, la cui conoscenza sia necessaria per effettuare consapevoli scelte di investimento o disinvestimento.**

2)
Gli intermediari autorizzati informano prontamente per iscritto l’investitore appena le operazioni in strumenti derivati e in warrant da lui disposte per finalità diverse da quelle di copertura abbiano generato una perdita, effettiva o potenziale, pari o superiore al 50% del valore dei mezzi costituiti a titolo di provvista  e garanzia per l’esecuzione delle operazioni. Il valore di riferimento di tali mezzi si determina di nuovo in occasione della comunicazione all’investitore della perdita, nonché in caso di versamenti o prelievi. Il nuovo valore di riferimento è prontamente comunicato all’investitore. In caso di versamenti o prelievi è comunque comunicato all’investitore il risultato fino ad allora conseguito.***

3)
Gli intermediari autorizzati informano prontamente per iscritto l’investitore ove il patrimonio affidato nell’ambito di una gestione si sia ridotto per effetto di perdite, effettive o potenziali, in misura pari o superiore al 30%del controvalore totale del patrimonio a disposizione alla data di inizio di ciascun anno, ovvero, se successiva, a quella di inizio del rapporto, tenuto conto di eventuali conferimenti o prelievi. Analoga informativa dovrà essere effettuata in occasione di ogni ulteriore riduzione pari o superiore al 10% di tale controvalore.

4)
Gli intermediari autorizzati mettono sollecitamente a disposizione dell’investitore che ne faccia richiesta i documenti e le registrazioni in loro possesso che lo riguardano, contro rimborso delle spese effettivamente sostenute. 

*     Periodo sostituito con delibera n.12409 del 1/3/2000.

**   Comma sostituito con delibera n.12409 del 1/3/2000.        

*** Comma sostituito con delibera n.12409 del 1/3/2000.

Art. 29

Operazioni non adeguate

1)
Gli intermediari autorizzati si astengono dall’effettuare con o per conto degli investitori operazioni non adeguate per tipologia, oggetto, frequenza o dimensione.

2)
Ai fini di cui al comma 1, gli intermediari autorizzati tengono conto delle informazioni di cui all’art.28 e di ogni altra informazione disponibile in relazione ai servizi prestati.

3)
Gli intermediari autorizzati, quando ricevono da un investitore disposizioni relative ad una operazione non adeguata, lo informano di tale circostanza e delle ragioni per cui non è opportuno procedere alla sua esecuzione. Qualora l’investitore intenda comunque dare corso all’operazione, gli intermediari autorizzati possono eseguire l’operazione stessa solo sulla base di un ordine impartito per iscritto, ovvero nel caso di ordini telefonici, registrato su nastro magnetico o su altro supporto equivalente, in cui sia fatto esplicito riferimento alle avvertenze ricevute.     

Art. 30

Contratti con gli investitori

1.
Gli intermediari autorizzati non possono fornire i propri servizi se non sulla base di un apposito contratto scritto; una copia di tale contratto è consegnata all’investitore.

2.
Il contratto con l’investitore deve:   


specificare i servizi forniti e le loro caratteristiche;


stabilire il periodo di validità e le modalità di rinnovo del contratto, nonché le      modalità da adottare per le modificazioni del contratto stesso;


indicare le modalità attraverso cui l’investitore può impartire ordini e istruzioni;


prevedere la frequenza, il tipo e i contenuti della documentazione da fornire all’investitore a rendiconto dell’attività svolta;


indicare e disciplinare, nei rapporti di negoziazione e ricezione trasmissione di ordini, le modalità di costituzione e ricostituzione della provvista o garanzia delle operazioni disposte, specificando separatamente i mezzi costituiti per l’esecuzione delle operazioni aventi ad oggetto strumenti finanziari derivati e warrant; *


indicare le altre condizioni contrattuali eventualmente convenute con l’investitore per la prestazione del servizio.

3.
le disposizioni del presente articolo non si applicano alla prestazione dei servizi;


di collocamento, ivi compresi quelli di offerta fuori sede e di promozione e collocamento a distanza;


accessori, fatta eccezione per quelli di connessione di finanziamenti agli investitori e di consulenza in materia di investimenti e strumenti finanziari. ** 

*    Lettera sostituita con delibera n. 12409 del 1/3/2000.

**  Lettera sostituita con delibera n. 12409 del 1/3/2000.
